ESEGESI DI MC 5,21-43 – LA FIGLIA DI GIAIRO E L’EMORROISSA
21Essendo Gesù passato di nuovo in barca all'altra riva, gli si radunò attorno molta folla ed egli stava lungo il mare. 22E venne uno dei capi della sinagoga, di nome Giàiro, il quale, come lo vide, gli si gettò ai piedi 23e lo supplicò con insistenza: "La mia figlioletta sta morendo: vieni a imporle le mani, perché sia salvata e viva". 24Andò con lui. Molta folla lo seguiva e gli si stringeva intorno.
25Ora una donna, che aveva perdite di sangue da dodici anni 26e aveva molto sofferto per opera di molti medici, spendendo tutti i suoi averi senza alcun vantaggio, anzi piuttosto peggiorando, 27udito parlare di Gesù, venne tra la folla e da dietro toccò il suo mantello. 28Diceva infatti: "Se riuscirò anche solo a toccare le sue vesti, sarò salvata". 29E subito le si fermò il flusso di sangue e sentì nel suo corpo che era guarita dal male.
30E subito Gesù, essendosi reso conto della forza che era uscita da lui, si voltò alla
folla dicendo: "Chi ha toccato le mie vesti?". 31I suoi discepoli gli dissero: "Tu vedi la folla che si stringe intorno a te e dici: "Chi mi ha toccato?"". 32Egli guardava attorno, per vedere colei che aveva fatto questo. 33E la donna, impaurita e tremante, sapendo ciò che le era accaduto, venne, gli si gettò davanti e gli disse tutta la verità. 34Ed egli le disse: "Figlia, la tua fede ti ha salvata. Va' in pace e sii guarita dal tuo male".
35Stava ancora parlando, quando dalla casa del capo della sinagoga vennero a dire: "Tua figlia è morta. Perché disturbi ancora il Maestro?". 36Ma Gesù, udito quanto dicevano, disse al capo della sinagoga: "Non temere, soltanto abbi fede!". 37E non permise a nessuno di seguirlo, fuorché a Pietro, Giacomo e Giovanni, fratello di Giacomo. 38Giunsero alla casa del capo della sinagoga ed egli vide trambusto e gente che piangeva e urlava forte. 39Entrato, disse loro: "Perché vi agitate e piangete? La bambina non è morta, ma dorme". 40E lo deridevano. Ma egli, cacciati tutti fuori, prese con sé il padre e la madre della bambina e quelli che erano con lui ed entrò dove era la bambina. 41Prese la mano
della bambina e le disse: " Talità kum", che significa: "Fanciulla, io ti dico: àlzati!". 42E subito la fanciulla si alzò e camminava; aveva infatti dodici anni. Essi furono presi da grande stupore. 43E raccomandò loro con insistenza che nessuno venisse a saperlo e disse di darle da mangiare.


Introduzione sul significato globale del racconto

La storia della risurrezione della figlia di Giairo inizia con la venuta del padre da Gesù e la sua preghiera che il maestro venga da lei per imporle le mani (5,21-23). Gesù vi ottempera e va con lui, seguito da una folla numerosa (v. 24). La complicazione è provocata dall’arrivo di persone della sua casa che dicono: “Tua figlia è morta. Perché disturbi ancora il Maestro?” (v. 35). Ora, nel frattempo si è svolto un altro episodio, provvisto di una propria trama (vv. 25-34): una donna, afflitta da una perdita di sangue da dodici anni, si è accostata a Gesù in cammino, l’ha toccato, è stata guarita e alla domanda del Signore si è gettata ai suoi piedi per dirgli “tutta la verità”. Ma fin dal versetto 35 la trama del primo racconto riprende con la venuta delle persone della casa di Giairo; essa prosegue con l’arrivo della comitiva del capo della sinagoga, la guarigione della ragazza (“Fanciulla, io ti dico, alzati”) e l’ordine di Gesù di fare silenzio a proposito di questo prodigio. L’incastro delle due storie, l’una incastonata nell’altra, punta a creare un effetto di risonanza reciproca. Gli accostamenti non mancano. In entrambi i casi si tratta di una donna. In entrambi i casi emerge il numero dodici: è la durata della malattia della donna e
l’età della ragazza. In entrambi i casi la sofferenza è drammatizzata: la gravità dell’emorragia è sottolineata, la morte della ragazza è annunciata. In entrambi i casi domina una dualità pubblico-privato, ma in senso inverso: la donna deve passare dal segreto alla confessione pubblica (vv. 30-33), mentre in casa di Giairo, Gesù passa dal pubblico al privato (vv. 40-43). Al di là di queste somiglianze, che un narratore potrebbe far apparire tramite una semplice somma di trame, qual è l’effetto ricercato dalla tecnica dell’incastonatura? Per saperlo bisogna osservare il punto preciso in cui la storia di Giairo si innesta nella storia incastonata. Dopo che quelli mandati da casa sua gli hanno comunicato la morte della figlia, Gesù ribatte a Giairo: “Non temere, continua solo ad aver fede!” (v. 36). Di quale fede si tratta? E quale credito accordare a questa richiesta di non temere?  Il lettore ha appena sentito la risposta a queste domande: la fede è quella di cui ha dato prova la donna con emorragie e che Gesù ha sancito (“Figlia, la tua fede ti ha salvato”: v. 34). L’appello a non aver paura trova la sua credibilità nel miracolo di guarigione sperimentato dalla donna. In altri termini, è mediante il passaggio di informazioni a partire dai vv. 25-34 che il lettore coglie la pertinenza dell’appello lanciato da Gesù a Giairo (v. 36). Ma bisogna vedere bene che proprio a beneficio del lettore è orchestrato questo effetto di incastro. E’ vano chiedersi se Giairo abbia assistito alla scena intervenuta (parzialmente di soppiatto) tra Gesù e la donna; d’altronde il narratore non segnala la sua presenza tra i vv. 25 e 34. La tecnica dell’incastonatura è lo strumento di una strategia narrativa il cui bersaglio è il lettore; l’integrazione di un episodio all’interno di una storia più vasta punta a permettere una migrazione di informazioni dalla storia inglobata alla storia inglobante. Per essere compresa la storia incastonante richiede l’impianto di questo innesto narrativo.


Commento

5,21. Il v. 21, che serve da cerniera tra la sottosezione precedente e quella seguente, colloca di nuovo Gesù sul lato galilaico del lago. Per prima cosa il lettore si domanda se Gesù sia l’unico a scendere dalla barca, ma trova la risposta solo al v. 31. Il luogo dove lui e i suoi discepoli sono scesi a riva è descritto soltanto vagamente; tuttavia, poiché viene detto che il capo della sinagoga lo sta cercando in mezzo alla folla, che subito si è radunata attorno a lui, e poiché l’unica sinagoga finora menzionata è quella di Cafarnao (1,23; 3,1), è cosa naturale situare gli eventi in questa città ormai familiare.

5,22. Solo in via molto eccezionale i personaggi, che sono menzionati in maniera puramente incidentale, hanno nel libro un nome proprio. In questo caso la menzione è forse dovuta alla posizione sociale dell’uomo. Giairo, quando raggiunge Gesù, si getta ai suoi piedi esattamente come l’indemoniato nel racconto precedente (5,6) come la donna in quello successivo (6,33). Il lettore osserva che egli è il primo dignitario a riporre la propria fiducia in Gesù. Grazie al fatto che deve il proprio prestigio alla sinagoga, questo dignitario galileo diventa un contraltare delle autorità del tempio di Gerusalemme, che svolgono un ruolo negativo tanto importante nella seconda parte del libro. Che egli abbia

sentito parlare di Gesù proprio in quanto capo della sinagoga di Cafarnao è una supposizione semplicemente ovvia (vedi 1,21-27; 3,1-6). Gesù esaudisce subito la sua richiesta e va con lui, seguito dalla folla che gli si accalca attorno (come in 3,9 e 4,1).

5,25-28. Il racconto è subito interrotto dall’episodio della donna che soffre di emorragie da dodici anni. Non si tratta solo di una infermità fisica; in un ambiente ebraico l’emorragia è, come la mestruazione, causa di impurità rituale, come ben sa il lettore familiare con il libro del Levitico, da cui il racconto prende a prestito un certo numero di termini (cfr. Lv 15,25; 12,7). Di conseguenza, per tutti quegli anni la donna è stata esclusa dalle cerimonie sacrificali del tempio; e poiché la sua impurità è anche considerata contagiosa, il che significa che chiunque la tocchi diventa a sua volta impuro, ella è stata isolata pure socialmente. La sua situazione deve essere stata intollerabile, ed è ovvio che ella abbia fatto tutto il possibile per farsi curare. E’ la prima ed unica volta che il libro parla di un paziente sottoposto a trattamento medico, delle alte parcelle pagate per la lunga terapia e dell’assenza di ogni effetto positivo. Il lettore prende tutto ciò come una illustrazione della serietà e specialmente della incurabilità della malattia e, perciò, della situazione disperata della donna. Chi disapproverebbe perciò mai la sua ricerca di un trattamento alternativo come ultima risorsa, specialmente se un guaritore di gran fama capita nelle vicinanze? La folla ondeggiante, che in altri passi è dipinta come turbolenta e pericolosa, lavora a suo vantaggio perché le permette di fare, senza essere notata, quanto ha stabilito di fare non appena ha sentito parlare di Gesù. Altri infermi vogliono toccare direttamente Gesù, perché così si attendono di essere guariti (3,10). Lei spera che il contatto fisico non sia necessario e che le basti toccare il suo mantello. Ciò ridurrebbe ancor più il pericolo di essere notata da qualcuno della folla o dallo stesso Gesù. Naturalmente il mantello di questi diventerà impuro, ma – come ella può aver pensato – se occhio non vede, cuore non duole.

5,29-32. La sua strategia ha successo, la guarigione è istantanea e completa. Pochi sono i passi del libro in cui il ruolo del narratore onnisciente è posto tanto in evidenza come qui. Egli sa quanto nessuno, al di fuori della persona in questione, può sapere. La donna sente che l’emorragia cessa e sa così positivamente di essere guarita. Ella non ha però tenuto conto della possibilità che la potenza che l’ha guarita possa essere percepita anche da colui da cui emana. Gesù è consapevole che una potenza è uscita da lui, ma a differenza del narratore non sa dove essa è andata. Il lettore, il quale sa che la donna è impura, si domanda come il suo tocco abbia colpito Gesù.
E’ interessante vedere come, nella rappresentazione del narratore, Gesù sembra conoscere meno del narratore e del lettore, a meno che la sua domanda sia soltanto retorica. In situazioni precedenti egli conosceva quanto passava per la mente della gente (2,8; 3,1-6), mentre qui non conosce né quel che la donna pensa, né è pienamente consapevole di quanto sta accadendo. Per questo deve chiedere chi ha toccato il suo mantello. Il narratore non è qui molto coerente, perché Gesù è solo consapevole di una potenza da lui fuoriuscita, mentre la domanda posta sulle sue labbra non suona “chi mi ha toccato?”, ma “chi mi ha toccato il mantello?”. I discepoli, che sembra lo stiano seguendo verso la casa di Giairo, gli rispondono stupiti e facendogli rilevare che, con la folla stipata

attorno a lui, è impossibile scoprire chi lo ha toccato. Ma Gesù, non soddisfatto della loro spiegazione, si guarda attorno per vedere chi l’ha fatto.

5,33-34. Da tutto ciò la donna ha l’impressione che Gesù sia disturbato da qualcosa. Ella l’ha infastidito perché la sua azione ha reso impuro il suo mantello. Perciò si fa avanti e, prostratasi davanti a lui, dice tutto. Dopo quanto è successo, la risposta di Gesù è molto sorprendente non solo per la donna, perché Gesù non è affatto turbato, ma anche per il lettore, il quale ha saputo dal narratore che la guarigione era il risultato di una potenza residente in Gesù e che questi l’aveva sentita entrare in azione mediante il tocco della donna. Perciò il lettore si attende che la guarigione sia attribuita, se non al terapista soltanto, perlomeno all’interazione fra terapista e paziente. Invece le parole di Gesù la ascrivono interamente alla fiducia in lui risposta dalla donna. Certo la sua fede nella potenza di Gesù è così grande che ella è guarita, ma identificare tale fede come la sola causa della guarigione è comunque una sorpresa. Benché tutto ciò avvenga alla presenza di una grande folla, non viene detto che qualcuno ascolti e risponda a quanto la donna dice a Gesù circa la propria guarigione e a quanto Gesù le dice rispondendole.

5,35. Prima che gli eventi del secondo racconto abbiano tempo di dipanarsi, il lettore è posto di fronte a un cambiamento drammatico del racconto iniziale. Mentre Gesù sta ancora parlando alla donna, dalla casa in cui la ragazza è pericolosamente malata arriva un messaggio che dice che è ormai troppo tardi. Il modo in cui i due episodi sono collegati lascia intendere che Gesù non avrebbe fatto tardi, se la guarigione della donna non gli avesse fatto perdere tempo. Il messaggio, anche se non è a lui indirizzato, riguarda pure lui e nella seconda frase si riferisce effettivamente a lui. Il termine “maestro”, dopo esser stato a lui applicato in 4,38, sembra qui indicare – specialmente perché non è stato usato come un appellativo – la stima della famiglia di Giairo per lui, una stima e una considerazione che sono espressi anche da resto della frase.

5,36. Il padre della ragazza e Gesù camminano così vicino uno all’altro che Gesù non può fare a meno di sentire il messaggio. Egli risponde ad esso non cancellando la terapia, come sarebbe stato ovvio fare dopo la notizia della morte della ragazza, ma, al contrario, esortando il padre affranto a non perdere la fiducia a dispetto di quella situazione disperata. Il lettore ritiene più o meno sicuro il fatto che, se non la folla, perlomeno l’uomo che si trova così vicino a Gesù deve aver sentito il racconto della donna e la risposta datale da Gesù. Ciò è importante proprio perché il racconto della donna mostra che cosa la fiducia sia in grado di fare. Dall’altro lato il lettore sa perfettamente che la guarigione di una malattia che è durata dodici anni non regge il confronto con il richiamo in vita di una ragazza di dodici anni. Questa grande differenza crea un clima di tensione in attesa di quel che sta per accadere.

5,37. La tensione aumenta ulteriormente quando al lettore viene detta una cosa, che non ha di per sé nulla a che fare con il padre e con la sua figlia defunta. Gesù riduce il corteo numeroso e disordinato alla minicompagnia di tre persone, cioè Pietro, Giacomo e Giovanni. Questo non era mai successo prima. Dove l’altra gente sia andata e come Gesù l’abbia convinta a non andare con lui alla casa, rimane un completo mistero. Per un certo

tempo essa non sarà più menzionata. Il lettore si domanda anche perché Andrea non sia invitato; egli era dopotutto uno dei quattro, che avevano formato la prima cellula del movimento di Gesù (1,16-20), e poco dopo aveva assistito alla guarigione della suocera di Pietro (1,29-31).

5,38-40. Entrando nella casa essi trovano i parenti che piangono e si lamentano ad alta voce, assieme ad amici e conoscenti, per la ragazza morta. Quando Gesù interrompe il lutto rituale, dicendo che la ragazza non è morta, ma dorme, essi non gli credono, anzi lo deridono. Il loro riso rappresenta una nota stonata, che contrasta con la tristezza della situazione. Interessante è l’interpretazione di I.H. Marshall, secondo cui la ragazza è veramente morta (non si tratta di una morte apparente), ma la sua morte, vista dalla prospettiva aperta da Gesù, è solo transitoria (cfr. l’episodio di Lazzaro, Gv 11 o quello del figlio della vedova di Nain, Lc 7).

5,40-42. La risposta non tarda ad arrivare. Gesù rimane fermo in quel che ha detto. Fatti uscire tutti, in modo che la cerimonia del lutto cessi automaticamente, egli si reca con i genitori e i suoi compagni dalla ragazza, la prende per mano, come aveva fatto nella casa della suocera di Pietro – allora alla presenza di Pietro, Giacomo, Giovanni e Andrea (1,31)
–, e l’aiuta ad alzarsi. Adesso il narratore menziona, tra le parole pronunziate da Gesù mentre faceva questo, delle parole straniere sia per i lettori originari che per i lettori odierni. Solo gli esperti sanno che si tratta di parole in aramaico, di parole della lingua parlata in Galilea al tempo di Gesù. Probabilmente esse vengono ricordate nella lingua originaria di Gesù perché dovettero essersi impresse in modo speciale nella memoria dei personaggi presenti sulla scena.
L’espresso riferimento al fatto che la ragazza cominci a camminare conferma, al di là di ogni dubbio, che ella è di nuovo veramente viva. L’età di dodici anni mostra inoltre che non è più una bambina e che ha raggiunto l’età da marito.

5,43. L’osservazione che i genitori e i discepoli sono in estasi per quello a cui hanno assistito è subito seguita dal comando dato da Gesù di non far sapere ad alcuno quanto è accaduto. Anche se i cinque obbediscono, è evidente che l’effetto desiderato del comando è condannato a fallire. La gente che fino a poco tempo prima aveva visto il capo della sinagoga ricercare l’aiuto di Gesù, e in particolare coloro che avevano partecipato al lutto rituale e avevano deriso Gesù quando aveva detto che la ragazza non era morta, vorranno certamente sapere che cosa le era accaduto. L’ordine di dare alla ragazza qualcosa da mangiare è generalmente visto come un elemento conclusivo, che prova in maniera inconfutabile l’efficacia dell’intervento, ma il fatto che la ragazza cominci a camminare subito dopo essersi alzata dal letto potrebbe sicuramente esser visto come una prova più che sufficiente al riguardo. Secondo B. Van Iersel, per il lettore, il quale suppone che la ragazza fosse stata sottoalimentata a motivo di una anoressia – un’infermità nota da tempo immemorabile -, l’ordine di darle qualcosa da mangiare è una prova specifica della guarigione. Sotto questo aspetto i due racconti sono ancor più strettamente collegati, in quanto le due donne soffrono di un male esclusivamente o almeno prevalentemente femminile.

E’ interessante, per comprendere più a fondo l’episodio della risurrezione della figlia di Giairo, paragonarlo ai racconti di Elia (1Re 17,17-24) e Eliseo (2Re 4,18-37): è cosa sorprendente vedere come il miracolo compiuto da Gesù abbia poco a che fare con gli sforzi strenui di Elia ed Eliseo. Elia non solo prega Dio, ma ricorre anche a una specie di respirazione bocca a bocca non meno di tre volte. Eliseo prima appoggia il suo bastone sul corpo del ragazzo e poi ricorre a un trattamento simile a quello praticato da Elia, teso a riscaldare il corpo del morto. Gesù invece ha solo bisogno di prendere la mano della ragazza e dire “Talita kum” per svegliarla dai morti.
Infine è necessario esaminare quale valore semantico aggiuntivo derivi a 5,21-43 dalla  sua struttura concentrica. Il centro dell’interesse di simili costruzioni a sandwich sta nel brano centrale. Un confronto fra i due racconti dovrebbe partire dai due personaggi femminili principali. Essi sono figure parallele non solo perché sono ambedue donne, ma anche a motivo del numero dodici e a motivo del fatto che sono ambedue indicate come figlie.
· Tanto per cominciare da questo ultimo aspetto, il semplice fatto di essere una figlia già conferisce alla ragazza una posizione privilegiata. La sua condizione sociale è più alta, perché ha un padre che si interessa di lei, mentre la donna è a quanto pare abbandonata a se stessa. Questa, per guarire dalla propria infermità, consulta un medico dopo un altro, medici che le spillano solo denaro e la riducono sul lastrico. Invece il padre della ragazza è un dignitario locale, che trova relativamente facile ottenere qualcosa; non a caso egli non impiega molto a convincere Gesù ad andare con lui.
· Invece la donna trova più che altro delle difficoltà, come appare dalle terapie infruttuose che hanno divorato il suo denaro e, indirettamente, dal modo sicuro in cui i discepoli rispondono nel racconto alla domanda di Gesù, che chiedeva chi avesse toccato il suo mantello (è interessante notare che per i discepoli non è stato nessuno… perché tale era la donna… e invece per Gesù quella donna è qualcuno… e infatti la sua reazione, che a prima vista sembra mirare ad un rimprovero, in realtà la costringe ad uscire dall’anonimato per ricevere un elogio che nemmeno i discepoli meritano – cfr. il rimprovero dopo la tempesta sedata!).
· La donna, a motivo della sua malattia, aveva visto dodici anni della sua vita andare completamente sciupati, mentre i dodici anni della ragazza rappresentano piuttosto la sua giovinezza, che con il dodicesimo compleanno finisce con il raggiungimento dell’età da marito (la morte sembra quindi aver troncato una vita che era giunta ad un punto così importante).
· Infine, prima di incontrare Gesù, la donna aveva avuto anche lo svantaggio che, a motivo della sua malattia, ella era diventata socialmente isolata, mentre la ragazza aveva avuto il vantaggio di appartenere a una famiglia rispettata. E’ interessante notare che questa donna, disperata, improvvisamente si sente chiamare “Figlia”: da una solitudine totale e disarmante, si riscopre figlia amata da un padre che si prende cura di lei.
A proposito di quest’ultima annotazione, va rilevato che la posizione privilegiata della ragazza è capovolta nella combinazione dei due racconti. Anche se il padre è il primo a

[bookmark: _GoBack]comparire sulla scena e anche se Gesù decide di accontentarlo, di fatto Gesù aiuta la prima donna: all’inferiore viene data la precedenza, il primo sarà ultimo e l’ultimo il primo; ma in questione c’è qualcosa di più di questo semplice ordine. La donna, che non ha nessuno su cui contare, è chiamata da Gesù ‘figlia’ e viene così presentata come appartenente alla sua nuova famiglia. Invece la figlia di Giairo è chiamata col nome di ‘talita’, che viene esplicitamente tradotto in greco con koràsion, che significa “ragazza”.
